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VICHI DE MARCHI

IlLottosistarivelandounaveragallinadal-
leuovad’orochehafattoraddoppiare,coni
suoi 300 miliardi l’anno, le dotazioni ordi-
nariedelMinisteroperibeniCulturali.Mol-
ti italiani, presi dalla febbre del gioco, non
immaginano di compiere con quella loro
puntata, piena di aspettative fantasiose,
scaramantiche, visionarie, anche un nobi-
lissimo gesto culturale. Forse non ricorda-
no che una parte delgettitoaggiuntivodel-
la nuova estrazione infrasettimanale del

Lotto, quella del mercoledì, finisce dritta
dritta nelle casse del Ministero per i beni
Culturali.

Sea questosi aggiunge l’incrementomol-
to forte di risorse devolute alla Cultura in
questi anni da parte dell’uscente compagi-
ne governativa, il cerchio si chiude. «L’Ita-
lia hasmesso di considerare ibeni culturali
come un’appendice di serie B ma come una
risorsasucuiinvestire».IlvicepremierWal-
ter Veltroni è soddisfatto. Anche perché
proprio ieri il Consiglio dei ministri ha ap-
provato l’atteso decreto legislativo che isti-
tuisce il nuovo ministero per i Beni e le atti-

vità culturali, unificando le competenze di
cultura, ambiente, spettacolo e vigilanza
sullosport.Comedire:comunquevadanole
vicendepolitichelegateallaformazionedel
nuovoesecutivo, l’Italiahagiàoraunmini-
stero della Cultura di stampo europeo.
«Un’istituzione - sottolinea Veltroni - ade-
guata all’importanza della cultura in Ita-
lia», possibile volano economico e segno di-
stintivodell’identitànazionale.

Intanto si presenta il secondo stralcio del
pianodelLottoegli interventiadessocolle-
gati relativialperiodo1998-2000perunto-
tale, sui tre anni, di 900 miliardi di spesa

che, tradotti in termini occupazionali, si-
gnificano 12.000 impieghi diretti e altri
4.800creatidall’indotto.

In totale sono 208 i progetti d’intervento
che si svilupperanno di qui al duemila. La
parte del leone la fanno i settori legati a in-
terventidirecuperoarchitettonici,archeo-
logici, artistici e storici. Si tratta di 94 pro-
gettiperunaspesadi618miliardisuddivisi
tra «grands travaux» (da Brera alla Villa
RealediMonza),interventidimediadimen-
sione(comequelliprevistiperlaDomusAu-
rea), recupero delle piccole e medie città
d’arte.Tralealtreareediinterventocisono

quelle per i beni archivistici con 21 proget-
ti, per le biblioteche dove sono previsti 50
differenti interventi. Tra i più rilevanti
quelliper il recuperoel’ampliamentodelle
Biblioteche nazionali centralidiRomaeFi-
renze a cui va aggiunta la nuova sede della
biblioteca nazionale di Bari, destinata a di-
ventare il principale polo al Sud. Una parte
di fondi, esattamente 72 miliardi in tre an-
ni,sonoinvecedestinatiaqueiprogettisele-
zionati da regioni e province a Statuto spe-
ciale che hanno una competenza esclusiva
sui beni culturali: Sicilia, Val d’Aosta e le
provincediTrentoeBolzano.

ANNIVERSARI ■ 25 ANNI FA L’EMBARGO
DEI PRODUTTORI

Quando finì
la «manna»
del petrolio
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La
scheda

Cos’è
l’Opec

L’Opec è l’or-
ganizzazione
dei paesi
esportatori
di petrolio.
Fondata a
Baghdad nel
1960 ha sede
a Vienna. Vi
aderirono
Iraq, Iran,
Arabia Sau-
dita, Kuwait
e Venezuela,
presto si ag-
giunsero Al-
geria, Emira-
ti Arabi, In-
donesia, Li-
bia, Nigeria e
Qatar. Negli
anni 80 e 90
molti paesi si
sonodissocia-
ti. Infatti,
molto poten-
te negli anni
70, oggi l’O-
pec ha perso
gran parte
della sua for-
za, a causa
della minore
dipendenza
dei paesi svi-
luppati, che
hanno diver-
sificato le
fonti energe-
tiche.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

I l lupo è alle porte. Fu questo il
titolo di un articolo pubblica-
to dalla rivista americana Fo-

reign Affairs giusto quattro mesi
prima lo scoppio della crisi. Lo
scrisse James Akins, uno dei
maggiori esperti petroliferi del

dipartimento
di Stato ameri-
cano. Purtrop-
po, nessuno lo
prese sul serio.
Quando il lu-
po arrivò ve-
stito con il
caffetano, la
barba alla Ya-
mani, il famo-
sissimo mini-
stro del petro-
lio saudita,

l’effetto fu da catastrofe. Crolla-
va il mito dell’infinita abbon-
danza di risorse. E quando
spuntarono i cartelli «Spiacenti,
oggi niente benzina» si capì che
la festa era finita. Nel suo appar-
tamento all’Intercontinental
Hotel di Vienna, Yamani an-
nunciava: «I produttori sono di-
ventati padroni del loro prodot-
to». Il 16 ottobre 1973, dieci
giorni dopo la guerra del Kippur
scatenata contro Israele, i mini-
stri del petrolio dell’Opec fissa-
rono unilateralmente i prezzi
ufficiali del greggio mettendo le
compagnie petrolifere interna-
zionali di fronte al fatto com-
piuto. Il 17 ottobre il petrolio
era già diventato uno strumen-
to di «guerra» geopolitica: la
produzione di greggio venne ri-
dotta per forzare Israele a ritirar-
si dai Territori occupati. L’em-
bargo contro gli Stati Uniti che
avevano sostenuto Israele, poi
contro l’Olanda (cioè contro la
Shell), e il taglio della produzio-
ne fecero aumentare il prezzo
del barile del 70%, da 3 a 5,12
dollari e, in dicembre, a 11,6
dollari. A metà dicembre veniva
quotato nell’Iran di Reza Pahla-
vi a 17 dollari.

«L’embargo arrivò come un
fulmine a ciel sereno», secondo
Daniel Yergin, uno dei migliori
specialisti della storia dell’oro
nero, anche se le discussioni nel
mondo arabo sull’«arma del pe-
trolio» erano vecchie di ven-
t’anni. Un fulmine che, contra-

riamente agli altri choc petroli-
feri, scaricò sull’Occidente un
conto molto salato. Non che di
greggio ce ne fosse poco. Era ac-
caduto che la posizione contrat-
tuale di alcuni paesi come Libia
e Algeria, il cui petrolio era di
buona qualità e molto conve-
niente, si era rafforzata. Ed era
anche accaduto che gli Usa era-
no molto interessati ad un au-
mento dei prezzi per rendere
competitivo l’aumento della
produzione di petrolio interna
allo scopo di limitare la dipen-
denza dalle importazioni. L’er-
rore dell’Occidente fu di aver
sottovalutato l’evoluzione poli-
tica nei paesi produttori. Se al-
l’inizio degli anni ‘60 Algeria,
Gabon, emirati arabi e Nigeria
non erano neppure indipen-
denti, Libia e Arabia Saudita
erano governati da regimi neo-
feudali o se ne erano sbarazzati
da poco come nel caso dell’Irak,
all’inizio degli anni ‘70 era tutto
diverso: l’Algeria era indipen-
dente, Gheddafi aveva compiu-
to la sua rivoluzione e Feisal era
salito al potere in Arabia Saudi-
ta. L’Occidente aveva poco o

niente da offrire a queste élites
emergenti. Ai primi sintomi
della crisi dell’economia inter-
nazionale, accelerata dalla sva-
lutazione del dollaro (valuta
nella quale è denominato il
prezzo del barile) e dalla genera-
lizzazione della fluttuazione
delle divise, l’Opec si ritrovava
indebolito. Non c’era altra stra-

da che ripren-
dere in mano
le concessioni,
nazionalizzare
gli impianti in
Algeria, Irak,
Kuwait, Qatar,
Arabia Saudi-
ta, Venezuela,
trasformare le
concessioni in
contratti di
sfruttamento
come in Indo-

nesia e Nigeria. La guerra dei
prezzi era nelle cose e l’Occi-
dente si ritrovava improvvisa-
mente in balìa di un nemico
sconosciuto. L’arma del petrolio
venne disinnescata qualche me-
se dopo, ma in quei mesi dram-
matici racconta Yergin «tutto si

mescolava in forma nebulosa e
misteriosa, lasciando sospetti di
congiure e impendendo rispo-
ste frazionali all’emergenza
energetica». Si ipotizzò addirit-
tura che Nixon avesse delibera-
tamente favorito l’embargo per
sfuggire alla rete del Watergate
che di lì a poco lo costrinse alle
dimissioni.

Gli utili degli esportatori di
greggio salirono da 23 miliardi
di dollari del 1972 ai 140 miliar-
di di dollari del 1977. La «tassa

Opec» sui paesi consumatori
provocò una forte recessione
dei paesi industrializzati, l’infla-
zione accelerò al punto che si
infiltrò pericolosamente nelle
maglie dell’economia. Ma l’O-
vest trovò qualche compensa-
zione non secondaria. In un
mondo in cui mantenere una
Nissan era meno costoso che
nutrire per anni un cammello,
in cui le vendite di armi diven-
tarono il nuovo business delle
petromonarchie e degli altri

paesi produttori, alcune delle
preoccupazioni di allora risulta-
rono infondate.

Visto con gli occhi di oggi,
sembra trascorso un secolo.
L’Opec quasi non esiste più, in-
capace di rianimare i prezzi ri-
caduti drammaticamente (per i
produttori) ai livelli del 1973. È
dilaniato da conflitti interni.
Dal 1982 la produzione non
Opec supera quella del cartello.
Il petrolio non è più arma di ri-
catto, strettamente vigilato co-

m’è dalle portaerei americane.
Oggi l’Arabia Saudita chiede
aiuto alle stesse grandi compa-
gnie petrolifere americane che
nel 1976 buttò fuori dal paese.
La crisi asiatica ha spiazzato tut-
ti i produttori di materie prime.
Dovrebbe essere l’ancor ricco
Ovest ad aiutare i paesi produt-
tori accettando un greggio più
caro per evitare che i disoccupa-
ti del Golfo o africani sbarchino
in Europa. Ma questa è fantae-
conomia.

■ LA BENZINA
È FINITA
L’apparizione
di questo
cartello segnò
la fine del mito
delle risorse
inesauribili

■ WATERGATE
E GREGGIO
Si pensò persino
che Nixon
avesse un ruolo
nell’embargo
per evitare
l’impeachment

Firenze nel 1973, la domenica era vietata la circolazione delle auto
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Tandem, carretti e pattini. Quei giorni dell’aria pulita e dell’austerity
ENRICO MENDUNI

Q uandocifuladomenicasenza
automobililestradedellacittà
apparverod’improvvisopiùlar-

ghe.Ciclistiepattinatoriinvaserole
carreggiate.Fecerolalorocomparsa
veicoliinconsueti:tandem,carretti
trainatidaasiniecavalli,persinoqual-
chepedalò.Icanipasseggiavanoal
guinzagliosottoisemaforispenti,inte-
refamiglieandaronoincentro,avisita-
reunacittàcheeralaloromachenon
avevanomaivistocosìapertaevuota.
All’indomaniigiornalipubblicarono
fotomaiscattate:l’AutostradadelSole,
simbolodellamotorizzazionenaziona-
le,conlesuepistepiatteedeserte,i
grandiautogrillapontesullecarreg-
giatesottoaiqualinonscorrevapiùun
flussoininterrottodivetture,icasellie
lebarriereabbandonatedaunpopolo
diautomobilisti,trasportatorisugom-
ma,vacanzieri.Moltiricordanoquelle
primedomenichecomeunafestanon
prevista;comeunmodostraordinario

perapprendereunnuovomododipen-
sare.Imovimentiverdisononatiin
quelgiorno.Quellecamminateperil
centrovuotodiautomobilisembrava-
nol’indicazionediunaltromododiuso
deltempo,menocondizionato,meno
stressato,piùattentoallasostanzache
allavelocitàeallafretta.Seadessociso-
noleisolepedonali,leareeatrafficoli-
mitato,lepiazzestoricheprecluse(al-
menonelleintenzioni)alleauto,losi
deveaqueigiorni.Allorafucostruitoil
consensochehapermessodifarlo.
Cifuanchetantainquietudineepaura.
Peranniavevamovissutoconvintiche
lerisorsefosseroillimitate,chel’ener-
giaeilpetroliofosserouncontoaperto
dacuipotevamoprelevaretranquilla-
mentetuttoquellocheciserviva.Il
boomeconomicoèstatoalimentato
(anchenelsensotecnicodellaparola)
daquestasensazione.L’Italiaabbando-
navailtreno,percorrevalanuovaAuto-
stradadelSolechecongiungevailsudal
nord,lebracciaallavoro,echeerail
simbolo(ocosìamoltiappariva)dinuo-
veopportunità,diunachancedivivere

incittàedicambiarelapropriacondi-
zione,dilasciarel’agricolturaeunam-
bientechiusoeristretto.L’automobile
eraindispensabile,ancheperchéle
nuovecittàcrescevanoinfretta,senza
serviziesenzacollegamenti.Conlesue
porteelefinestre,l’autoeralapromes-
sadiunacasa,cheeraunbeneancora
piùdifficiledaottenere,perlaquale
unamontagnadicambialinonbasta-
va.L’autoportavadappertutto,per-
mettevadilavorareoanchedifareilpic
nicsuqualchepratosuburbanopresto
invasodicartacceebottiglievuote,con
isedilitoltidall’abitacoloesparsisul-
l’erba.Sembravaunsegnodilibertà,
perchésembravadipoterandaredove
sivoleva,anchesepoituttiandavano
nellostessoposto;einséincorporava
unanuovagerarchiasocialebasatasul-
ladiversitàdellecilindrate.
Pertuttic’era,abbondante,labenzina,
lestazionidiservizio,conilorosimboli,
gliedificiegliinternibendisegnati,
eranopiccolitemplidellamodernità,e
diunnuovostiledivitafrettolosamen-
teimportatodall’Americabasatosulla

mobilità,lafretta,l’efficienza.
Adessotuttoquestovenivabruscamen-
teamancare.Fuunblackout,comefu
giustamentechiamato;comeselaluce
sifossespentad’improvviso.Ciren-
demmocontoalloradiquantiapparec-
chi,unavoltamanualieartigianali,
eranomossidall’energiaelettricaeora-
maidipendentiintuttodaunarete
mondialediapprovvigionamenti.Ca-
pimmochel’energiaelettricanonera
piùil«carbonebianco»delledighedelle
Alpi,comeapparivaincertilibridelle
elementari,maunprodottodellacom-
bustionedelpetrolio,cheadessogliara-
bi,nonpiùserviossequienti,volevano
farcipagareinmisuraproporzionaleal
bisognocheneavevamo.Qualcunosela
preseconloro,mainfondoeradifficile
darglitorto.TutticapimmocheloSta-
to-nazionediGaribaldiediCavournon
c’erapiù,cheilmondoeraglobalizzato
etuttosiripercuotevaaiquattroangoli
delmondoinpochiminuti.Comin-
ciammoapensare,edaallora-perfor-
tunaopurtroppo-nonabbiamopiùpo-
tutosmettere.

L’autostrada
del Sole senza
macchine


